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CAGLIARI - Può un sotterraneo diventare ima sala da concerto? 

. Nostro servizio! 
CAGLIARI — La stagione ar
tistica anche quest'anno si è 
conclusa con l'inizio del cal
do e delle vacanze. Le gal
lerie chiudono i battenti. Ca
gliari, città turistica e bal
neare, nella sua lunga esta
te, offre ai suoi visitatori sol
tanto il suo mare, le sue an
gurie e un paio di musei son
nolenti e quasi da tutti igno 
rati. 

Mentre ci chiediamo se ab
bia senso che ogni attività 
artistica venga a cessare pro
prio all'arrivo dei turisti (al 
contrario di quanto succede 
in tutte le altre località bal
neari), vogliamo approfittare 
di questa pausa per affron
tare un problema che quest' 
anno è emerso con partico
lare intensità dai dibattiti, 
incontri e polemiche che han
no positivamente caratteriz
zato la stagione: il problema 
cioè, delle strutture pubbli
che esistenti a Cagliari 

Vediamo comunque come 
funzionano e come potrebbe 
ro funzionare se le pubbliche 
amministrazioni dimostrasse
ro un minimo di sensibilità 

Cominciamo dalla Galleria 
comunale d'arte. Quattro an
ni fa fu inaugurata, dopo una 
pausa di sei anni per i la
vori di restauro, con una ras
segna sull'arte del primo no
vecento in Sardegna. Quindi, 
nel 1975, messe da parte le 
opere delia prima mostra, fu 
la volta della rassegna d'arte 
moderna, sarda, nazionale e 
Internazionale, che tuttora 
permane tra le anguste pa
reti della galleria. 

Se-la storia sembra breve 
da raccontare, non altrettanto 
semplice è stata la realizza
zione di ambedue le mostre, 
ma specialmente di quella at
tuale. coi quadri acquisiti più 
con l'amicizia che col dena
ro del Comune, fra polemi
che, lo scandalo dei tradì-
zionalisti, l'orgoglio ferito dei 
«sardisti», le ispezioni di as-
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che cosacè da vedere 

sesson alla ricerca di « te 
sori » inesistenti, e cosi via. 
Eppure oggi, questa raccolta 
è l'unica in Sardegna a pre
sentare uno squarcio, monco 
quanto si vuole, su ciò che si 
fa in quel vasto mondo del
l'arte 

E ciò si deve alla capar
bietà di Ugo Ugo, direttore 
della Galleria, al quale ab
biamo chiesto, per prima co
sa, quali erano i suoi pro
getti e quanti ne sono stati 

realizzati. 
« Il mio piano — ci ha detto 

il dottor Ugo — era di co
stituire una rassegna che of
frisse una panoramica del
l'arte espressa in Sardegna 
dagli inizi del secolo agli an
ni sessanta, per procedere 
quindi, senza soluzione di 
continuità, ma con l'inclusio
ne, la più larga e qualificata 
possibile, delle ricerche arti
stiche nazionali e internazio
nali, attraverso gli anni set-

Secondo il direttore della Galleria d'arte e alcuni 
tecnici, l'ambiente è perfettamente asciutto 

ed ha un'ottima acustica - Ma gli scarichi delle 
fogne lo stanno rovinando 

e nessun ente pensa a un'opera di restauro 

tanta. Queste inclusioni, nei 
propositi, interagendo con 1' 
opera degli artisti locali, 
avrebbero favorito lo sbocco 
di una situazione di deplore
vole inerzia che, per alcuni. 
era intesa a conservare le 
tradizioni. lma per me era 
solo un eF.oediente provinciale 
per narcotizzare la storia ». 

Mentre percorriamo uno 
stretto corridoio fra grandi 
scaffali di libri, molti dei 
quali in evidente stato di de
composizione. Ugo racconta 
degli accordi presi con l'ex 
sindaco di Cagliari, De Ma-

gistns, per annettere i locali 
della biblioteca (un'area di 
quasi 500 mq) alla Galleria. 
Ciò per risolvere i principali 
problemi della Galleria. « Ma 
la Regione rifiutò l'intervento 
— continua Ugo Ugo — e di 
lì a poco cadde la Giunta De 
Magistris nel 1970, assieme ai 
miei progetti che da allora 
non hanno avuto interlocu
tori ». Nel giardino prospi
ciente la galleria, le statue 
divelte e decapitate, i vasi 
a pezzi, le panchine distrut
te. sembrano testimoniare più 
campo di battaglia che un 

giardino pubblico ». 
« Nota bene — mi dice Ugo 

— che chiesi la chiusura not
turna del giardino prima an
cora che ci rubassero il mu
seo siamese ». 

Naturalmente il giardino è 
ancora aperto ogni notte ai 
vandali e a qualunque ten
tativo di furto nella Galle
ria. Il furto di buona parte 
della collezione Cardu non ha 
smosso gli amministratori co 
munali, che forse aspettano 
un prossimo (d'altronde fa
cile) furto. 

Questa collezione d'arte sia

mese è il vero gioiello della 
Galleria: rarissima anche in 
campo internazionale, pare 
non abbia alcun riscontro in 
tutta Europa, e consta di ben 
1300 oggetti preziosi, di cui 
sono visibili soltanto 300 
sempre per ragioni di spazio, 
compresi i pezzi fortunosa
mente ritrovati dopo il furto 
e restaurati dallo stesso Ugo 
e dai costudi della Galleria. 
Gli stessi custodi (sembra che 
per il Comune di Cagliari non 
esistano né restauratori né 
falegnami) hanno approntato 
dei cavalietti per una prossi
ma mostra che Ugo vuol rea
lizzare di alcuni dei 300 tes
suti sardi che costituiscono il 
fantomatico museo etnogra
fico della Galleria. «Tessuti 
rari — dice Ugo — che ve
do solo io, Enrica Delitala e 
i custodi che mi aiutano ad 
alimentare "ìs pillonis de ca
scia" con bacche di naftali
na ». 

Sul giardino e sullo spiaz
zo dietro la galleria si af
facciano una serie di grotte 
estremamente interessanti 
per ampiezza e bellezza, as
solutamente abbandonate a se 
stesse. Nello spiazzo dietro la 
Galleria, che potrebbe facil
mente essere messo in co
municazione col giardino, un 
ammasso inverosimile di fer
raglia arrugginita e di im-
modizia. rendono difficile l'in
gresso alla grotta principale 
che Ugo difende disperata
mente da anni e che varie 
volte ha proposto per una 
restaurazione. 

La grotta, l'unica ancora 
asciutta e immune dalle in
filtrazioni delle fogne delle 
casupole soprastanti che stan
no distruggendo le altre (mal
grado un intervento dei vigi
li sanitari) potrebbe contene
re 500 posti e ospitare — se
condo Ugo e alcuni tecnici 
che l'hanno visitata — spet
tacoli teatrali e musicali an
che per la sua acustica ecce
zionale. 

Sopra la biblioteca comu
nale, che è al piano terra, 
potrebbe esservi costruito un 
piano e recuperare cosi un' 
area vastissima, onde soddi
sfare interamente il fabbi
sogno della Galleria. 

Ugo per tutto questo 
ha grande fiducia nei mem
bri della IV Commissione 
consiliare che ha assunto in 
pieno le funzioni solo qualche 
mese fa, e ora è alle prese 
con le richieste che per an
ni non hanno avuto risposta. 

Primo Patitoli 
Nella foto del titolo la grotta si

tuata dietro la galleria d'arte co
munale di Cagliari, perfettamen
te asciutta e dall'ottima acustica. 
Potrebbe contenere 500 posti a se
dere per spettacoli di prosa e at
tività musicati; purtroppo è abban
donala e rischia di essere rovinata 
delinitivamente dagli scarichi delle 
iogne delle casupole costruite sulla 
collina sovrastante. 

PALERMO - Alla fiera del Mediterraneo il festival dell'Unità 

Fra canzoni, confessioni e denunce 
le donne parlano dei loro problemi 
La giornata d'apertura interamente dedicata alla questione femminile - LL*.<) 
stand dove si discuterà dei consultori, dell'aborto, dell'occupazione e delle lotte 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — A lungo, sotto 
il fascio di luce del riflettori, 
le canzoni si sono intrecciate 
alle denunce, alle confessioni. 
alle storie di casalinghe, di 
studentesse, si impiegate, di 
operaie che parlavano dei 
problemi di ogni giorno: i fl-
gli, la casa, 11 lavoro, gli 
anticoncezionali, l'aborto, il 
rapporto con l'uomo. Strette 
in un grande cerchio di folla, 
le donne di Palermo hanno 
raccontato se stesse. Ieri se
ra alla Fiera del Mediterra
neo, all' Incontro - animazione 
organizzato per la prima gior
nata del festival provinciale 
deWUnità. dedicata appunto 
alla donna. 

«Non è stato uno spettaco
lo, e non voleva esserlo — os
serva adesso, facendo 11 bi
lancio dell'Iniziativa, la com
pagna Francesca Damiani, 
della commissione femminile 
provinciale. Piuttosto, è stato 
un momento di incontro e di 
dialogo spontaneo fra le don
ne, l'occasione per tracciare 
una radiografia della condi
zione femminile a Palermo, 
per discutere le difficoltà che 
una donna incontra, i condi
zionamenti culturali, religiosi, 
familiari che su di lei agi
scono ». L'incontro-animazic-
ne di ieri sera è stato in
somma una risposta a quella 
stessa esigenza di incontro 
e di dialogo che sta dietro 
la creazione, nella cittadella 
del festival, di uno « spazio

donna », di un capannone cioè 
destinato ad accogliere una 
mostra sull'artigianato fem
minile in provincia e intere 
sequenze fotografiche sulle 
lotte delle donne palermita
ne, sul lavoro femminile nel
le serre di Trappeto e nella 
forestazione a Petralia, sul 
lavoro artigianale delle donne 
di Piana degli Albanesi. 

Ma la nuova attenzione, 
prestata per la prima volta 
alla donna e ai suoi proble
mi quest'anno al festival non 
è dimostrata soltanto dal 
grande capannone, segnalato 
da un gigantesco pannello di
pinto con l'immagine di una 
donna che stringe in pugno 
una bandiera rossa. Al con
trario. la testimonianza di 
questo interesse sta anche 
nella definizione di un intero 
calendario di dibattiti sulla 
questione femminile, studiata 
nelle sue diverse sfaccetta
ture (la donna e la salute, 
il lavoro, la maternità e la 
politica) e, ancora, nel 
funzionamento di una tenda-
consultorio. già montata ac
canto allo a spazio - donna ». 
dove un gruppo di esperti è 
costantemente a disposizione 
del • pubblico per informarlo 
sui compiti e sull'organizza
zione dei consultori. Sono tut
te iniizative finora sconosciu
te iniziative finora sconosciu
ti sarà possibile raccogliere 
quel movimento femminile 
che, a Palermo, negli ultimi 
tre anni, è vigorosamente 
cresciuto. 

La migliore dimostrazione 
di questa crescita è affidata 
alle grandi lotte condotte in ' 
massa dalle donne negli ul
timi mesi. «Basta pensare 
alla lotta delle operaie della 
SIT-Siemens e dell'ESPI e al
la mobilitazione che abbiamo 
registrato nelle donne che la
vorano nei grandi magazzi
ni », dice la compagna Fran
ca Luglio, della commissione 
operaia. Qualche altro esem
pio lo cita Pina Pellitteri. se
gretaria della Camera del la
voro dello Zen: la lotta per il 
lavoro delle operai dell'Arpa, 
un'azienda poligrafica di Par-
tanna, e la battaglia contro 
i licenziamenti della quaran
tina di operaie della Gange, 
una fabbrica per la lavora
zione della cera. 

«Sono tutti segni importan
ti della crescita della coscien
za politica e sindacale tra le 
donne della città e della pro
vincia », osserva la compa

gna Pellitteri e racconta, co
me esempio, di un giorno che, 
alla Camera del lavoro dello 
ZEN si presentarono un grup
po di donne con i bambini 
in braccio. «Gli uomini, chs 
stavano facendo una riunione, 
ordinarono loro di andarsene, 
— ricorda la compagna Pel
litteri —, e le donne, per 
tutta risposta, si misero a 
cantare, fino a quando non 
fu consentito loro di assistere 
e di partecipare alla riunio
ne ». Aggiunge Franca Lu
glio: « Questo certo non signi
fica che, per il movimento 

femminile palermitano, tutto 
va bene. Tra le donne, c'è 
ancora molto da fare, e lo 
verifichiamo quotidianamente. 
quando ci troviamo di fronte 
a donne e ragazze legate ad 
un modo di pensare ancora 
vecchio, arretrato. Ma paral
lelamente notiamo una cresci
ta tumultuosa della coscienza 
femminile». E la si nota non 
solo fra le donne che lavora
no in fabbrica, ma anche 
tra quelle impiegate nel com 
mercio e nel pubblico impie 
go (valga il caso delle di
pendenti della Regione che si 
sono riunite in un coordina
mento di donne democrati
che 

«Sul tema del lavoro — 
conferma la compagna Da
miani —. la mobilitazione e 
l'interesse, fra le donne, sono 
intense. Ma anche sul tema 
dei servizi, soprattutto fra le 
casalinghe e le donne dei 
quartieri, esistono un'attenzio
ne e una combattività nuova. 
come dimostra, per esempio. 
la massiccia presenza in piaz
za di donne di ogni età nelle 
recenti manifestazioni fatte a 
Palermo per gli asili-nido e i 
consultori ». 

E' proprio all'urto di questa 
nuova realtà femminile, fatta 
di impegno e di voglia di lot
tare, ma anche di riflessione 
e di volontà di dialogo e di 
confronto, che il festival, con 
le mostre e i dibattiti, ha 
voluto rispondere. 

Bianca Sffancanelli 

Sulla spiaggia l'appuntamento dei giovani di Agrigento 

Un festival tra gli scogli 
Nostro serrino 

AGRIGENTO — Il posto 1' 
hanno scelto con attenzio
ne : un quadrato di spiag
gia ritagliato tra gli scogli, 
il muragllone del Lungoma
re e la rete invadente di u-
no stabilimento balneare, al 
centro di San Leone, la fra
zione a mare di Agrigento, 
sconvolta urbanisticamente 
dalla costruzione di decine 
di mostruose villette abusi
ve. Qui, da venerdì scorso 
ad oggi, ragazzi e ragazze 
della città e della provincia 
di Agrigento si sono dati 
appuntamento per la «Fe
sta dei giovani», una mani
festazione organizzata uni
tariamente dalla FGCI, dal
la Federazione giovanile so
cialista, dall'UDI e dall' 
ARCI. 

La decisione di impianta
re la festa sulla spiaggia 
non è venuta fuori dal nul
la. Al contrarlo, ,è il simbo
lo più vivace di quello sfor
zo di collegamento tra 1 
giovani e 11 territorio che 
appare evidente in altre i-
nUriatlve programmate per 
la festa, come il documen
tario sulle devastazioni com
piute dalla frana del '66 e 
sullo scempio ancora più fe
roce della città, voluto più 

dalla speculazione e-

dilizia. o ancora la mostra 
sui monumenti da ' salvare. 
sul centro storico da risa
nare. 

Alla stessa idea di nap-
propriazione sociale del ter
ritorio si collega la «mar
cia per la salute» che i 
giovani di Agrigento corre
ranno stamattina, attraver
sando tutto San Leone. 

i Ma non è soltanto l'at-
| tenzione al territorio che 
• caratterizza la festa. Inau

gurata ufficialmente giove
dì scorso con una manife
stazione internazionalista e 
con un concerto degli Intl 
Illimani. tenuto nell'affolla
tissimo stadio di Agrigento. 
Tra la serie di iniziative pre
parate per la manifestazio
ne, è possibile infatti coglie
re un filo conduttore: la ri
cerca dì un collegamento con 
la più profonda tradizione 
popolare dell'Agrigentino. 

Su questa via. si è mosso 
il convegno svolto venerdì 
mattina sulla salvaguardia 
della cultura popolare. «In
tendiamoci, — precisa il com
pagno Piero Lo Leggio, 20 
anni, segretario della FGCI 
di Agrigento — tutto questo 
non significa che, per noi, 
è tempo di tornare alla civil
tà contadina. Niente nostal
gie del passato, insomma. 
Con la festa, abbiamo volu

to piuttosto Ravvicinare i 
giovani alle tradizioni popo
lari. soprattutto alle tradi
zioni di lotta dei siciliani, 
al patrimonio ideale costrui
to in secoli di cultura popo-

t lare». 
Che l'idea guida sia pro-

I prìo questa, lo conferma il 
dibattito pubblico che si è 

| tenuto ieri sul trentennale 
i dell'autonomia siciliana, con 

l'intervento, per la FGCI. 
della compagna Maria Gra
zia Giammarinaro. segreta
rio regionale. 

Tra i dibattiti più impor
tanti, anche quello sull'occu
pazione giovanile che si è te
nuto parallelamente alla rac
colta delle firme per una pe
tizione da inviare al sindaco. 
che chiede la convocazione 
di una conferenza pubblica 
sul lavoro ai giovani. Il pun
to di partenza è stato 11 nu
mero dei giovani che finora, 
nella provincia di Agrigento, 
si sono iscritti alle liste spe
ciali previste dalla legge sul 
preawiamento al lavoro: 
quasi tremila. 

E* - un dato da anlizzare 
sotto due profili. Il primo, 
che parte dalla constatazio
ne del grosso numero di i-
scrizionl (secondo una re
cente ricerca, i giovani di
soccupati nella provincia di 
Agrigento sono in tutto cir-

Un gruppo di donne al festival dell'Unità a Palermo 

ca 11.000) e il fatto che es
se testimoniano l'interesse 
che in tutta la zona esiste 
per il problema del lavoro 
dei giovani 

Il secondo aspetto sul qua
le riflettere è la massiccia 
presenza di ragazze nelle li
ste: « Una presa di coscien
za — osserva la compagna 
Giovanna Bubello. 20 anni, 
responsabile femminile del
la FGCI — che ha trovato 
finora la sua più importan
te testimonianza pubblica 
nelle manifestazioni dell'8 
marzo e nelle recenti lotte 
unitarie per l'occupazione 
giovanile. Una presa di co
scienza che continua a cre
scere, a diffondersi». 

La verifica la dà il fat
to che, all'ideazione e alla 
realizzazione della, festa, le 
ragazze abbiano partecipato 
in massa, con slancio. 
- «Più in generale — osser
va il compagno Lo Leggio 
— questa presenza politica 
di ragazzi e ragazze in pie
no luglio è forse l'elemento 
più significativo della Festa. 
Di solito, qui 1 giovani chiu
dono con la politica a mag- t 
glo, finite le scuole. Per que
st'anno. invece, l'impegno ha 
resistito al caldo e al ri
chiamo del mare ». r w" 

b. s. 

PALERMO — E' stata de
dicata alla donna la pri
ma giornata del festival 
provinciale dell'Unità, che 
si è aperto ieri pomerig
gio alla Fiera del Mediter
raneo. con una tribuna 
politica su a La donna 
nel progetto di nuova so 
cietà ». condotta dall'on. 
Adriana Seroni, della Di-

Dal corrispondente 
AVEZZANO — Sono già 
23 le feste dell'Unità pro
grammate quest'anno nel
la Marsica. Un numero 
considerevole rispetto agli 
scorsi anni che registra. 
contemporaneamente, an
che un notevole salto qua
litativo sia dell'imposta 
zione politica di queste 
feste sia della qualità de
gli spettacoli. Questa cam
pagna stampa, infatti, ha 
come punto di partenza 
un più approfondito di
battito sui problemi della 
informazione sviluppatosi 
nella nostra federazione, 
non solo, ma anche aven-

A Palermo 
dibattito 

sull'informazione 
con Pavolini 

rezione. 
Stamattina alle 10.30 è 

in programma un dibat
tito sulla «riforma della 
informazione e radiotele
visioni private», con l'in
tervento dei compagni 
Luca Pavolini e Michele 
F:gurelli. 

Nel pomeriggio, alle 
18.30, tribuna politica con 

Sono 23 
le feste. 

in programma 
nella Marsica 

do alle spalle ormai tre 
anni in cui in una de
cina di centri si è conso
lidata questa esperienza 
ed è possibile oggi affron
tarla anche guardando gli 
errori che possono aver 
caratterizzato alcune ma
nifestazioni dello scorso 
anno. 

Una campagna stampa 
che ha dinnanzi a sé un 
obiettivo di sottoscrizzio-
ne di il milioni e c'è un 
impegno d: superare que 
sto obiettivo. A tutt'oggi 
è stato coperto, infatti. 
oltre il 40r"r degli 11 mi
lioni attraverso una ca
pillare sottoscrizione di 
massa. 

Da oggi 
ad Andria 
il festival 

l'on. Achille Occhetto sul 
tema « Mezzogiorno: pun
to centrale e banco di 
prova dell'accordo pro
grammatico». Domani al
le 16.30 si terrà un di
battito su a Ordine demo
cratico e riforma della 
PS». Parteciperanno gli 
onn. Giovanni • Fantaci. 
Lino Motta e Salvo Riela. 

Le scadenze più imme
diate sono la festa di Or-
tucchio. che si conelude 
proprio questa sera ed il 
restivai marsicano • del
l'Unità che quest'anno si 
svolgerà a Celano dal 3 
al 7 agosto, con numerose 
iniziative politiche e cul
turali. Il festival marsica-
no andrà nei paesi della 
Marsica per portare una 
manifestazione anche in 
centri più piccoli di Avez-
zano, ma non meno im
portanti dal punto di vista 
delle lotte e delle tradizio
ni popolari. 

Una. donna ^ . 
chiamata Apache 
Esistono dei falsari che, con 

abile tecnica, riescono ad imi
tare «perfettamente» i mae
stri che copiano. Questo va-
'.e soprattutto in pittura. An
che nel cinema a volte un 
pigiatore può. magari con al
tre implicazioni, raggiungere 
discreti > traguardi. Non -> è 
certo il caso di questo we
stern di produzione italiota 
che si ispira tsi potrebbe di
re tranquillamente copia) in 
tutto a Face to the wind, da 
noi tradotto Apache, dell'ame
ricano William A. Graham. 

Una donna chiamata Apa
che racconta delle tragiche 
peripezìe di un soldatino che 
cerca in ogni maniera di sa'-
vare una giovane indiana dal
la violenza dei bianchi. Lei è 
l'unica superstite di una tri
bù che Ivi sconfinato dalla 
riserva, lui ha perduto ì con
tatti con la pattuglia che da
va la caccia appunto al grup
po indiano. Fra i due prota
gonisti. casi soli a contatto 
con la natura rigogliosa, na
sce l'amore: ma l'idilliaco pi-
rentesi dura poco^ La crudele 
legge razzia'e li raggiungerà 
inesorabilmente. 

Il regista, che si firma 
George McRoots, ma pare 
che si chiami Giorgio Me
rluzzo, non riesce proprio, for
se perché è anche alle prime 
ormi, non diciamo a impian
tare un discorso nuovo ma al
meno a concepire uno spetta
colo simile al modello. Infat
ti nel suo film la malinconia 
si tramuta in tristezza, la vie 
lenza in sadismo, l'ironia in 
volgarità, ì caratteri in mac
chiette. e lo spirito po'emi-
co m vago pacifismo. Tra gii 
interpreti. Al Cliver e Yara 
Kewa. 

Sangue di » sbirro 
E' alto, bruno e nerboruto. 

Si chiama Dan Caputo, ma 
ha pure un soprannome che 
significa « iettatura » o cose 
del genere. Torna a New York 
per scoprire chi abbia ucci
so suo padre, un anziano po
liziotto tutto d'un pezzo, coin
volto, sembra, in loschi af
fari. All'aeroporto lo aspet
tano in cinque, bardati co
me terroristi, per farlo fuori. 
Lui li stende sul campo. Poi, 
mentre egli sale le scale del
la casa avita, ecco in aggua
to altri due sgherri, che pe
rò raggiungono lesti lesti l'in
ferno. Qui subentra, a dare 
una mano al nostro, un ami
co, che nel frattempo ha fat
to fortuna con la mala. Sa
rà sincero il suo aluto? 

A questo punto arriva l'ex 
fiamma del protagonista, che 
subito, al rivederlo, si riac
cende. Alle loro spalle capita 
un altro « conoscente » con 
pistola. Basta un pugno per 
fermarlo, ma l'intervento di 
un tenente della polizia com
plica la situazione. Dan è co 
stretto a recarsi nel night del 
« conoscente », dove, manco a 
farlo apposta, durante un fre
netico spogliarello, scoppia 
una bomba e altre tre o quat
tro gaglioffi se ne vanno al 
l'aldilà. Fuga del nostro e 
inseguimento automobilistico 

E" trascorso appena un 
quarto d'ora di spettacolo; e 
non ci sembra sia il caso d: 
narrarvi oltre le sanguinolen
te, insulse avventure che se 
guono. Solo per dovere di 
cronaca vi ricordiamo che ;! 
regista (si fa per dire) è ita 
Mano e non si chiama Al 
Bradley, ma Alfonso Brescia. 
e vi informiamo che eh a? 

! tori principali sono Geor^ 
, Eastman. Jack Palance, Jen 
i nv Tamburi. 
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venite con 
fiducia al 

i ' 

g. d. s. 

BARI — Inizia oggi ad 
Andria il festival provin
ciale dell'Unità che dure
rà sette giorni fino «1 31 
luglio. Tra le numerose 
iniziative che animeran
no la festa un dibattito 
tra le forze politiche de
mocratiche sulla realtà 
del comprensori (doma
ni), un incontre-dibattito 
in occasione del 20. »n-

provinciale 
niversario della morte dì 
Giuseppe Di Vittorio 
(martedì 28;. Altre Ini
ziative affronteranno i 
temi dell'ordine pubblico 
(mercoledì 27) e dell'oc
cupazione giovanile 

Sono in programma, 
inoltre, numerosi spetta-

. coli che vedranno per pro
tagonisti il «Gruppo La-

• tino .. Americano », la 

• Compagnia teatrale An-
driese», i «Compagni di 
banco», gli «Showman 
Tata di Ovada», i grup
pi «Comune idea» e 
«Jazz Praxis». La gior
nata conclusiva del festi
val prevede uno spettaco
lo musicale con Sergio 

'- Endrigo e un discorso del 
compagno Quercioli della 

"' direzione del PCI. . 

SS Adriatica tra Rosato e Pinato a 5 mh 
uscita autostradale Atri Pinato-tal. 085/8-

un'azienda che 
conosce tutti i probi* 

di arredamento 
paraonala aitamanta quttfcato 

«atta gamma di soluzioni nal divarai tuli 
contact» gratuita In tutta Itala 

le grandi offerte 
di arredamenti 

in blocco 
camera da letto moderna in palissandro 

con armadio stagionale e giroletto 

soggiorno moderno componibi le con tavolo e sei sedie 

salotto divano due poltrone 

sempre al prezzo di lire 

990.000 
•vi t tratptxto IncKjv 

loutoccnfcro 
non lascia 

a piedi 
nessuno 

l 
o 
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CO 

BUS STOP* 
2 PULMINI 

IN SERVIZIO GRATUITO 
TRA CAGUARIAUTOCENTR^ 

E VICEVERSA 
PER I CLIENTI CHE LASCIANO 

LAUTO IN RIPARAZIONE 
, ytelefooare ai n 4530345304 (070) 

Officine 
ortopediche 

Feol 
50 anni 
di esperienza 

\ 

a 

SEDE LECCE: 
Via Cairoti. 1 (tal. 2S5^3) 
RECAPITI 
T A R A N T O 
Via Pupino. 53 (tal. M i t i ) 
B R I N D I S I 
C.ao Umberto. 124 
GALLIPOLI 
Via Filomarlnl. I (talofo-

no 473581) (tutt i i mar-
coladi a uba to , ora 
10-13) « » 

MATERA ' • 
Albergo Italia (tutti i sa

bato ora t-13) . 


